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ANCONA - Preoccupazioni per le dichiarazioni della Fincanlieri 

Il consiglio convocato 
per esaminare 

la crisi dei cantieri 
La riunione fissata per lunedi • Resa pubblica una lettera del presidente 
dell'azienda - Il sindaco Monina per un incontro con le forze politiche e 
sociali dell'Anconetano • Non saranno mantenuti gli impegni presi? 

Mentre si riunisce ancora il comitato regionale per la nomina del segretario 

Dalla DC si attendono scelte chiare 
per il futuro dell'intesa regionale 

In vista un accordo fra le componenti interne del partito sul nome del forlaniano Polenta -1 «zaccagniniani» temono che la can­
didatura sia l'espressione di una linea oltranzista - Banco di prova per lo scudocrociato le scelte operative dei prossimi mesi 

Un reparlo del cantiere navale dorico 

Il prossimo lunedì, il con­
siglio comunale di Ancona di­
scuterà sulla spinosa questio­
ne del cantiere navale dori­
co. Il sindaco darà lettura 
della lettera ricevuta dal pre­
sidente della Fincantieri av­
vocato Hocco Basilico e poi 
aprirà il dibattito fra i «rup­
pi politici. 

La situazione è più che mai 
preoccupante ed incerta: le 
notizie fornite dalla dirigenza 
Fincantieri sono tutt 'altro che 
rassicuranti. Buio totale, dun­
que. sulle prospettive del più 
grande polo oroduttivo della 
regione Marche. 

II sindaco di Ancona. Mo­
nina, solleciterà la Regione 
affinchè rincontro a Roma 
con il Ministro delle Parteci­
pazioni Statali avvenga nel 
più breve tempo possibile — 
si t rat ta di un incontro più 
volte richiesto dagli enti lo­
cali marchigiani, in accordo 
con le organizzazioni sindaca­
li. e mai effettuato per pre­
cise responsabilità governati­
ve — per conoscere l'atteg­
giamento del governo sul pro­
blema del nuovo cantiere di 
Ancona. 

I contenuti della lettera che 
l'avv. Basilico ha inviato a 
Monina. in risposta ad una 
sua. in cui veniva sollecitato 
un colloquio con la Fincan­

tieri per fare il punto sullo 
stato dei lavori del nuovo can­
tiere, sono stati illustrati ai 
sindacati metalmeccanici, al 
Consiglio di Fabbrica, ai rap 
presentanti sindacali nel cor­
so di un incontro svoltosi a 
Palazzo del Popolo. 

« La situazione si preoccu­
pa vivamente — ha detto U 
sindaco Monina — ed anche 
per questo abbiamo deriso di 
discuterne in Consiglio comu­
nale, lunedi <>. Monina ha par­
lato poi dell'impegno della 
amministrazione comunale ad 
organizzare in stretta colla­
borazione ccn la Provincia di 
Ancona e con la Regione 
Marche un incontro pubblico 
aperto alla partecipazione di 
tutte le forze sociali politiche 
ed economiche del capoluogo 
e de! suo hinterland, al fine 
di coinvolgere la comunità at 
torno a quelle che sono le 
sorti della massima industria 
marchigiana. 

Il Comune di Ancona ha 
inoltre in programma un ul­
teriore incontro con tutti i 
Consigli di quartiere cittadini 
por dibattere in modo capil­
lare l'importante problema. 
Si deve dare atto alla giunta 
comunale della capacità di 
collegarsi fruttuosamente con 
gli altri Enti locali, ed in 
particolare con la Regione 

Marche, per costituire una 
forte « controparte » della di­
rigenza Fincantieri e del go­
verno: molto importante an­
che questo legame Ira i Con­
sigli di quartiere e il Consi-
giio di labbrica. un rapporto 
difficile ma pur sempre lon-
damentale per il successo del­
la lòtta de: cantieristi. 

All'incontro in Comune, Pa 
pili della FLM ha sottolinea­
to che da parte della Fincan­
tieri si profila minaccioso e 
concreto il pencolo del non 
mantenimento degli impegni 
assunti a suo tempo e che 
quindi è necessaria una va­
sta mobilitazione che veda 
coinvolti in prima fila gli stes­
si parlamentari marchigiani. 
Nel corso del dibattito sono 
poi intervenuti, fra gli altri, 
Caprari del Consiglio di fab­
brica. Pettinari della CGIL, 
l'assessore Lucantoni. 

Al termine dell'incontro è 
stato approvato all'unanimità 
il programma di iniziative 
che il sindaco Monina aveva 
avanzato in precedenza, pro­
prio a testimoniare la volon­
tà del Comune di Ancona di 
lottale fianco a fianco con gli 
arsenalotti, affinchè il nuovo 
cantiere diventi realtà e non 
rimanga invece solo sulla 
carta dei prosetti irrealizzati. 

PESARO - Documento unitario dei movimenti del PCI, PSI, PSDI, PRI 

Ridotta l'occupazione femminile 
ma aumenta il lavoro a domicilio 
Prospettive preoccupanti - Si verificano fenomeni di 
espulsione dalla fabbrica e di dequalificazione professio­
nale - Rivendicata una efficiente azione degli enti locali 

Significativa convergenza 
unitaria sui problemi dell'or 
cupazicne femminile, espressa 
con la elaborazione d: un am­
pio documento, fra i movimen­
ti femminili del PCI. PSI. 
PSDI e PRI della provincia 
di Pesaro e Urbino. 

II documento — presentato 
dalle responsabili provincia!: 
femminili dei rjartiti. Anna 
Faggi (PCD. Stefania Giulia­
ni Y P S I ) . Daria Grilli (PRI». 
Graziella Gentilini Vitali 
(PSDI) — illustra, dopo alcu­
ne considerazioni prelimini-
n di carattere generale. Li si­
tuazione femminile nei vari 
settori economici e produtt:vi 
del paese: in agricoltura, nel 
lavoro a domicilio, nell'indu­
stria, nel terziario, nell'emi­
grazione. nella scuoia: una 
parte del documento contiene 
i dati della situazione nella 
provincia di Pesaro, e inf:ne 
con ampiezza sono indicate 
le proposte per uscire dalla 
crisi. 

Ovviamente la condizione 
dell'occupazione femminile 
nel paese si rispecchia con u 
na buona approssimazione an 
che a livello provinciale. No 
res tan te il grado non trascu­
rabile di industriahzzazion? 
ben 80 mila sono le cosiddette 
casalinghe e le giovani in cer 
ca di prima occupazione: le 
occupate suddivise prr setto­
ri sono: 12 mila ne! tessi!? 
abbigliamento. 11.500 m acri 
coltura (5 mila coltivatr.ci 
dirette. 4 mila mezzadre e 
2.500 braccianti), mo'.te mi­
gliaia le lavoranti a domici­
lio e del terziario. 

Le prospettive sono preoc­
cupanti: fenomeni d: espal-
eione di manodopera femm 
nile si sono registrati in al­
cune fabbriche della provin-
eia. Drammatica è la cond:-
zione delle donne che lavora 
no nelle campagne, costrette 
ad un lavoro pesante e arcai­
co, reso ancor più gravoso 
causa la quasi totale inesisten­
za dei servizi sociali nei c^n 
tri agricoli. 

Il fenomeno di dequalif.ca-
jicne del lavoro, sia nei cam 
pi che in fabbrica, ha inevita­
bilmente fatto aumentare f. 
numero delle lavoranti a do 
micilio anche nel Pesarese: 
erano attorno alle 15 mila nel 
1973. ma il fenomeno, anche se 
difficilmente controllabile, n-
culta essere in sensibile espan 
Cìone. 

I n questa difficile situazio 

ne — si legge nel documento 
unitario — ì movimenti fem­
minili confidano in una ef­
ficace azione degli Enti locali 
(Comuni e Provincia) e delia 
Reg:one che. pur nei ben no­
ti limiti finanziari, sappiano 
dare una risposta positiva. an­
che se parziali*. ai tanti prò 
bl?nu che an^u-tiano quot: 
dianamente le donne ed in 
particolare le lavoratrici. 

NeJo stesso tempo le orga­
nizzazioni dichiarano la pro­
pria disponibilità ad incon­
trarsi per dibattere con sp. 
rito costrutt.vo. con le conio.' 
tenti commissioni cons-.l-.^r:. 
alcun: specifici problemi: ia 
sanità (ad esempio l'anda 
mento della campagna per 1.» 
diagnosi precoce dei tu.-nir; 
dell'utero), il decentra monto 

e la partecipazione popolare 
(costituzione degli organi del­
la gestione sociale nelle scuo­
le materne e negli asili nido). 
l'assistenza domiciliare alle 
persone anziane, i consultori 
familiiri. la formazione pro­
fessionale ecc.. 

La proposta centrale e di 
carattere generale formulata 
da: movimenti femminili di 
PCI. P3I. FSDI e PRI si ri­
ferisce alla richiesta di un 
profondo rinnovamento che 
consenta al o ic-e di uscire 
dalla cr si. attraverso il muta­
mento dello sviluppo produt­
tivo. che pr.viles:: settori fon­
damentali quah l'agricoltura. 
l'./idustna. :1 M.zzog.orno. ì 
i-erv:z; sje.al.. ' i sanità, la 
.--noia e la ca^.i. 

Dopo il teso confronto av­
venuto in consiglio regiona­
le — auspice il PSI — sulla 
« tenuta » e soprattutto sul 
futuro dell'intesa regionale. 
in questi giorni l'attività dei 
partiti ha registrato una par­
ticolare intensità. 

I socialisti hanno attuato 
al loro interno un esame del­
la situazione ed hanno poi 
avviato incontri con rappresen­
tanze di altri partiti. Si sono 
visti Ciuffi e Simonazzi, se 
gretario regionale del PSI, si 
sono avuti anche colloqui con 
i dirigenti regionali del nostro 
partito. 

II gruppo consiliare regio 
naie della DC si è riunito 
a Increto. Oggi si avrà un'en­
nesima seduta del comitato re 
gionale scudocrociato per la 
nomina del segretario e del 
direttivo. Per il segretario, il 
calcolo delle probabilità e le 
notizie « ufficiose » convergo 
no sul nome ih '. forlaniano 
Paolo Polenta. Agli zaccagni­
niani andrebbero la vice.se-
gretcria e le branche dell'or 
ganizzazione cieH'amministra-
zione. Acquisizioni correnti-
zie a parte, il punto di conte­
sa. se vogliamo la fascia di 
frontiera, tra forlaniani e zac­
cagniniani. è rappresentato in­
dubbiamente in questo mo­
mento dall'intesa regionale. 

Non a caso si coagulano 
principalmente attorno a 
quella vertenza politica i dub­
bi e gli interrogativi degli zac­
cagniniani in merito all'accor­
do per la nomina del segreta­
rio e la composizione della 
direzione regionale. 

« Insistono ancora delle ri 
serve — ha detto Alfiero Ver 
bini, esponente del cartello 
delle sinistre de — legate al­
l'ipotesi che questa candida 
tura (quella appunto del for­
laniano Polenta, ndr) sia l'e­
spressione di una linea oltran­
zista e di sostanziale contesta­
zione dell'intesa politica sot­
toscritta dalla DC alla regio 
ne Marche. Se non vi saran­
no solide garanzie su questo 
piano, la nostra pregiudiziale 
non cadrà. Ecco perchè chie­
deremo che nel documento po­
litico sia messa bene in evi­
denza la scelta di un partito 
aperto al confronto costrutti­
vo con le altre forze, scelta 
dalla quale deriva l'attuale 
formula regionale ». 

K' possibile cogliere, nelle 
parole del dirigente de. una 
prima risposta, in positivo. 
anche alle richieste di verifi­
ca sull'intesa regionale, verni 
te da fuori della DC. In ef­
fetti. è pressocchè unanime il 
coro contrario all'apertura di 
una crisi alla Regione. Gli 
stessi forlaniani giurano di 
non volerla, anche se poi si 
mimetizzano dietro il velo 
neutro e disimpegnato dello 
« stato di necessità ». 

L'esigenza di fondo, tutta 
via. è ben diversa: non si 
tratta di tenere in vita una 
giunta qualsiasi, ma una giun­
ta con una forte carica rin-
novatrice. capace di operare 
scelte coraggiose, adeguate al 
le drammatiche sollecita7Ìoni 
della crisi economica. Inve­
ce. il gruppo consiliare della 
DC diventa recalcitrante per­
fino davanti ad una legge co­
me quella del superamento 
dei patronati scolastici, cioè 
di istituzioni ridotte ormai 
a fantasmi. 

E che farà il grupjm demo­
cristiano. allorché si dm rà af 
frontare l'abolizione degli en­
ti provinciali per il turismo. 
delle camere di commercio. 
dei consorzi di bonifica? Per 
non parlare poi della for­
mazione dei comprensori, del 
riordino della rete ospedalie­
ra. con tutti i grossi interessi 
che vi covano dietro, dei pio- i 
blemi di intervento economi- , 
co. Sono solo esempi. 1 

Insomma, si esige dalla DC I 

Ad Ascoli per celebrare la consegna della medaglia d'oro per la Resistenza 

Seduta congiunta dei due consigli 
«... Noi oggi portiamo idealmente 

questa medaglia sulle tombe di tut­
ti ì nostri morti, perché loro è sta­
ta la gloria e il sacrificio, e a loro 
spetta innanzitutto il riconoscimento 
dello stato italiano e con esso di tut­
ta l'Europa liberata dalla oppression? 
hitleriana. 

« Ma le tombe dei nostri morti non 
sono semplici lapidi che ricordano la 
grandezza morale di un tempo passa­
to. Esse sono e debbono essere fonti 
di vita, sorgenti perenni di speranza 
e di fede. Quando si dice che la Re­
sistenza continua, vuole intenderai 
appunto che i valori ed i principi al­
lora affermati debbono essere anco 
ra oggi alla base della nostra convi­
venza politica e civile... ». 

Questo è un passo della relazione 
letta dal consigliere provinciale Ma-
scetti durante la seduta congiunta di 
lunedi scorso del consiglio comunale 
e del consiglio provinciale di Ascoli 
Piceno nella sala della Vittoria al pa­
lazzo comunale, convocata per cele­
brare solennemente ed unitariamen­
te la consegna della medaglia d'oro 
al valor militare per attività parti­
giana alla Provincia di Ascoli Piceno 
per i fatti d'armi che vanno dal 9 
settembre 1943 al 20 giugno 1944. La 
consegna della medaglia verrà cele­
brata domenica prossima con una so­
lenne cerimonia in piazza del Popolo. 

FiiiiUi di Mascetti hanno preso la 
parola il sindaco di Ascoli, Antonio 
Orlini e subito dopo i! presidente del­
la Provincia Nazano Sauro Ramado-
ri. il quale, nel suo breve intervento, 
ha affermato che la consegna della 
medaglia d'oro al valor militare alla 
Provincia di Ascoli segna il riconosci­
mento delle grandi qualità civili e de­
mocratiche della popolazione picena. 

Unico consigliere dei partiti del 
l'arco costituzionale e, se non andia­
mo errati, unico consigliere di quelli 
presenti in aula partigiano (fu co­
mandante della formazione Gap di 
Ascoli) ad intervenire al dibattito e 
stato Aldo Loreti che si è sentito in 
dovere di farsi portavoce di tutti 
quelli che insieme a lui nella provin­
cia presero le armi per combattere i 
nazifascisti. 

« I partigiani con la Resistenza 
— sono sue parole — hanno innalza­
to un muro invalicabile che non per­
metterà più di tornare indietro ;>. 

A chiusura della seduta è stato 
approvato all'unanimità il seguente 
odg: «L'unità operativa ed ideale di 
tutto il popolo italiano nelle sue com­
ponenti, operai, contadini, studenti, 
donne, professionisti, militari, fu alla 
base del grosso movimento di resi­
stenza nella nostra provincia che co­
strinse gli invasori alla resa. La no­
stra Resistenza raccolse la profonda 

aspirazione popolare alla libertà che 
non era stata soffocata dal ventennio 
di oppressione fascista concretizzan­
dola in una azione nobile e gloriosa 
che sconfisse il disegno di oppressio­
ne dei nazifascisti. La Resistenza nel 
P.ceno tu l'esempio di quanta tena­
cia, di quanto eroismo sappiano espri­
mere le nostre genti dinanzi la so­
prai fazione in difesa della dignità 
dell'uomo e di quei principi insop­
primibili di cui ogni società civile 
si nutre. 

« La consegna della medaglia d'oro 
per attività partigiana alla nostra 
Provincia... è l'ambito riconoscimen­
to del glorioso tributo di sangue of­
ferto dalla nostra gente per la causa 
della libertà e della democrazia. Que­
sto avvenimento segna il legame 
ideale tra la nostra società e quanti 
dettero la vita per il trionfo di quei 
principi che sono alla base del no­
stro stato democratico. Esso segna la 
continuità fra il sacrificio di tanti ed 
il nastro impegno democratico a mo­
nito severo per tutti coloro che uti­
lizzano oggi la violenza come stru­
mento di lotta politica, riattuaiizzan-
do cosi metodi e mentalità propri del 
fascismo, per impedire che le aspira­
zioni del movimento partigiano di 
vengano realtà nel nostro paese in 
un contesto internazionale di coesi­
stenza pacifica e di libero progresso ». 

Accusati dal pretore di Jesi di aver consentito abusi edilizi 

DENUNCIATI I MEMBRI DELLA VECCHIA 
ASSEMBLEA COMUNALE DI SAN PAOLO 

Nel vecchio Consiglio non erano presenti consiglieri del PCI — Il voluminoso fascicolo è sialo trasmesso 
per competenza alla Procura della Repubblica di Ancona — E' il secondo caso del genere nello Jesino 

Una clamorosa denuncia è 
stata presentata dal pretore 
di Jesi dottor Di Lalla, nei 
confronti degli amministrato­
ri della passata legislatura, 
del comune di San Paolo di 
Jesi, per abusi edilizi ed ir­
regolarità in atti pubblici. 

La vicenda esplosa in segui­
to all'azione del magistrato, 
si riferisce a fatti di alcuni 
anni fa. quando la giunta co 
munale cV»rnocristiana era 

che hanno dato il via all'e­
splosiva azione giudiziaria? 
Il magistrato avrebbe accer­
tato, in seguito ad indagini 
svolte dai carabinieri, che il 

costruttore edile, ottenuta una 
licenza di costruzione per uno 
stabile di tre piani, da innal­
zare in una zona artigianale, 
mise in vendita, non solo gli 
appartamenti del progetto 
originale, ma anche altri de­
rivati da un innalzamento ir-

presieduta dal sindaco Bruno j • regolare di due piani delio 
Barcaglioni. Il magistrato ha ! stabile. 
inoltre indiziato di reato ol­
tre alla giunta, tutti i consi­
glieri di maggioranza e mi­
noranza lii PCI non aveva 
nella passata legislatura al­
cun rappresentante in Consi­
glio comunale), nonché i com­
ponenti della commissione 

j edilizia comunale. 
j In totale sono state indi-
j ziate sedici persone. Il preto-

re ha formulato nei loro con-
j fronti la responsabilità di abu-
j si aggravati e continuati in 
i att i di ufficio. Dopo !e inda­

gini e la circostanziata de 
nuncia. non essendo più di 
sua competenza, il pretore di 
Jesi ha inviato il voluminoso 
fascicolo alla Procura della 
Repubblica di Ancona. 

Oltre agli amministratori e 
1 componenti dell'intero Con­
siglio comunale, sono stati 
indiziati ù. reato anche un 
costruttore edile jesino. Aldo 
Bacchi, e un geometra prò 

{ gettista e direttore dei lavori 
i Ma quali sono stati ì fatti 

In jostanza. il Bacci mo-
ciif'tiò strutturalmente il rea­
lizzo portandolo da tre a cin­
que piani e utilizzò inoltre 
ai fini abitativi anche un 
piano interrato progettato ini­
zialmente come semplice ga­
rage. Su questa iniziale irre­
golarità si inseri l'azione de­
gli amministratori comunali 
di San Paolo di Jesi, oggi 
denunciati, per vizi di proce­
dura 
La licenza e la variante furo 
no infatti approvate prima 
dalla giunta e poi dall'intero 
Consiglio comunale. 

Da quanto è trapalato il ca­
so ha avuto l'avvio da un » 
denuncia della proprietà col 
terreno (che cedette poi i 
propri diritti al costruttore 
Bacci) su cui e sorto il pa­
lazzo. Come abbiamo già det­
to. il pretore, al termine del­
la sua inchiesta, ha trasmes­
so gli atti alla Procura della 
Repubblica, che ha già nomi­
nato il giudice istruttore. 

Contro la 

finale Davis 

messaggi di 

Bastianelli e 

dell ANPPIA 
Si moltiplicano anche 

nella nostra regione, le 
denunce e le prese di posi­
zione contro la trasferta 
della squadra italiana di 
Coppa Davis a Santiago 
del Cile. Come si sa, a 
quindici giorni dalla dispu­
ta della contestala partita. 
il governo anche se conti­
nuamente sollecitato da 
organizzazioni democrati­
che. organismi culturali e 
manifestazioni di massa, 
non ha ancora preso sulla 
questione una decisa e 
chiara posizione. 

Il presidente del consi­
glio della Regione Marche 
on. Bastianelli ha inviato 
al presidente del consiglio 
Andreotti e al ministro de­
gli Esteri Forlani, un tele­
gramma. nel quale, tra 1" 
altro, si legge: «Ogni e 
qualsiasi rapporto con un 
governo come quello cileno 
che ha elevato a sistema 
la repressione e la tortura 
rappresenta una violazione 
dei principi antifascisti cui 
si ispira la nostra costitu 
zio ne ». 

Bastianelli chiede inol 
tre. quale presidente dell 
assemblea di una Regione 
ad Andreotti e Forlani, di 
cui sono note le tradizion 
democratiche e antifasci 
ste, di intervenire perche 
sia impedito alla squadra 
italiana di tennis di in­
contrare la squadra cilena. 

Bastianelli a nome suo 
personale e del consiglio re­
gionale. aveva anche ade­
rito alla manifestazione 
di domenica scorsa indetta 
da! comitato Italia-Cile (a 
cui parteciparono tra gii 
a ln i il compagno Pajetta 
ed il sindaco di Roma Ar-
gan) ed ha pure espresso 
la propria solidarietà a tut­
te le iniziative possibili at­
te a impedire l'incontro 
tennistico. 

Anche il comitato prò 
vinciale dell'ANPPIA (Per­
seguitati politici italiani 
antifascisti) ha inviato li­
na lettera-appello al pre­
sidente del consiglio ed al 
ministro degli esteri. 

« I perseguitati antifasci­
sti — si legge nella lettera. 
— che sempre lottarono in­
flessibilmente contro il fa­
scismo. pagando con il car 
cere la deportazione e le 
sofferenze anche dei le lo­
ro famiglie, per conquista­
re la libertà per il nostro 
popolo e far nascere la Re­
pubblica Italiana antifasci­
sta. chiedono al governo di 
impedire il viaggio dei no­
stri tennisti nel Cile di 
Pinochet. 

« Non si deve infrangere 
la nostra democrazia e l'u­
nità antifascista de! no­
stro popolo: nello stadio 
di Santiago ancora echeg­
giano le urla e i lamenti 
dei democratici incarcerati 
e torturati dai generali gol­
pisti. Giocare a tennis in 
questo luogo di dolore vor­
rebbe dire dimenticare le 
sofferenze del popolo cile­
no e ridare credibilità ad 
un remme spietato che e 
già isolato nelle coscienze 
dei sinceri democratici. I 
popolo cileno, che con tan 
io eroismo lotta contro i! 
regime fascista di Pino 
chet. merita il nostro ri 
spetto, la nostra sohdarie 
tà. il ncstro aiuto. In que 
sto frangente la nostra so 
lidarletà si potrebbe anche 
concretizzare se il tricolo 
re non sventolasse in quei 
triste stadio. 

« La bandiera della no 
stra Repubblica — termina 
l'appello — nata dall'anti­
fascismo e dalla Resi 
stenza ». 

Dopo la crisi della MiRUM 

Ancora in pericolo \ 44 
posti di lavoro 

alla confezioni Stapin 
L.» situazione che s: e ve 

nut.* a errare alia >Cra : a 

zio:: STAPIN» di Ser.irra'.".' 
(d: proprietà d?'.!Op;r.i T:\ 
«Masta: Ferretti •» e sestit i 
da don Sante S.Iviotì:. era d^ 
eedu'oi è i t i l a pre-a m e-1 
me da'ia sc^rcter a ero-, i 
ciale dì'1.1 Federaz.cne un: 
t ana de: lavoratori uss: '- e 
dell 'abbaiamento, soprattt:;-
to per quinto riJinrd.i 1 \ -or 
te de: 44 Desti di lavoro. 

La a STAPIN J» lavorava p:-r 
conto ter7i por var.e di!:? di 
confezione di m u r i r ' ri.nvn 
s:cni. f oua ido entrò in cr s 
la «MIRUM*. di con=egu:n?i 
si trr.scmò dietro razi?n?.i s? 
mralhvse. t in to ebe m ^ ' " 
operai? furono costrette a li 
c e l i a r s i perdendo tut t . : d. 
ritti che gli derivavano dalla 
anzianità di servizio. 

L'azienda riprese surcess:-
vamtmte il lavoro e na-sunst 
le operaie a salari molto p.u 
bassi del e-ntratto Ci fu un 
intervento dei sindacati eh? 

.10 a :ar o"vnert a! 
aie U Ì aumento di 25 

l e -lt--••"r.po :u 
W.AO ;nt i-.o .ve ;r.> 
l ' i ' .en.i i t.1 i M...Li..-.:. pjr 
normalizzare la >:tuaz:one. 

rr ic-P. ro .mprc ;•; -1 rr. " .*.' 
re .'. se y. oro d..n Si'viotti e 
r.cn e pevs.b.l.» tramare CDH 
.'. ,-ons: *ho di ammin:straz.o 
.ir- c"?.':'0.v;ra P.i porr-hè sca 
dino da e'.:-e un ?nno e r.on 
-ombra immi lente la ccr ; -
t.i7io.-;e de! nuovo cr.nnismo 

Attravj r.-o i rcnt-it:- avuti 
cori il .-rzret.ino dall'Opera 
P.a. don Mar o Cecehm: i 
sir.iaMt* h^nno ricevuto pie-
r i ri -ucTibilifi ed as^irura 
ziom -j?r ]Ì contini.tà de! la­
voro: ma ovviamene, le as­
sicurazioni non bastano, ec­
ce-— -.o imcezni precisi. 

Per conseguire questo obiet­
tivo la FULTA ha densa di 
continuare l'azione nei con­
front: dJll'Opera Pia ed im­
pegnare le forze politiche ed 
amministrative locali per non 
perdere i 44 posti di lavoro. 

un pronunciamento chiaro ed 
un comportamento coerente. 
Bisogna finirla, ecco un altro 
esempio, con il .silenzio diolo 
matico. ma anche molto ino 
crita. sulla presenza del PCI 
nella maggioranza consiliare. 
salvo poi trattare .su o?ni 
pro\vedimento con tutti eli 
altri quattro pirtiti della nw.' 
gioranza. compreso pertanto 
il PCI. 

Chiarezza, dunque, e deci­
sioni operative. E" questa dVd 
tra parte la strada per Inne-
srarc un pror-rs«o di con^o'i-
damento della ciunta. per •Ta­
rantine una prospettiva cer­
ta e producente. 

Adesco la vcrif'ca su'.l'in'e 
sa regionale e lo stesso ron 
fronto scontro in atto nel « o 
mitato regionale s-Mdocro-ia 
to offrono aWa DC l'ocvi 
sione buona per precisare 
sino in fondo le proprie po^ 
sizioni. Non possono esser,.» 
più ammesse riserve e ten­
tennamenti sulle scelte da fa­
re. non possono in alcun 'no 
do essere tollerati i tentativi 
di reintrodurre eli al'hi para­
lizzanti rielle barriere ideo­
logiche: cosi s; fanno marcire 
i problemi, si indebo'»«ce la 
giunta regionale, si isola la Re­
gione dalle nopolazioni che 
attendono prow edimenti di 
risanamento e di sviluppo e 
non l'immobilismo delle isti­
tuzioni provocato dagli equi­
librismi e dalle alchimie de­
mocristiane. 

Le terapie discusse in un convegno a Monterubbiano organizzato dal PCI 

C'è un gran malato: i centri storici 
La questione, soprattutto nelle piccole città, non si può più affrontare solo nei termini tradizionali (architettonici, progettuali, artistici) ma coin­
volgendo quartieri, sindacati e associazioni — I limiti della legge Buca'ossi — I vari interventi e le conclusioni del sindaco di Pesaro, Stefanini 

li problema del recupero 
dei centri storici minori e 
stato aiirontato in un conve­
gno organizzato a M. Rubb:a-
no dalia tederazicns del PCI 
di Ascoli Piceno. Hanno par­
tecipato ai lavori sindaci, am 
mimstratori. dirigenti di par 
cito: la relazione introduttiva 
è stata dell'architetto Gioven 
tu, mentre le conciusicni so­
no state tratte dal compagno 
Stefanini, sindaco di Pesaro. 

La relazione dell'architetto 
Gioventù ha esaminato le cau­
se della crisi dei centri stori­
ci minori e h i messo in ri-
saito la necessità di interveni­
re a nequilibrare l'intero ter 
ritono socio-econcmico se s: 
vuole risolvere i! problema 
dei centri in degradazione. 
a Non basta fare — ha detto 
— un corretto p.ano pari-eo-
lareggiato di attuazione; so­
prattutto occorre programma 
re ed impostare a riqualifi­
cazione de: cer.tr; soggetti al­
la congestio-ie isui'.a 0061/» M>-
prattutto» e al caos urbani­
stico ed ambientale ». 

Solo in questa prospettiva 
può essere funzionale, anz. 
divenga fondamentale, un i 
scelta amministrativa fondita 
su una estesa « rete -> di pia­
ni ;»rtico!areggiati per il 
recupero dei centri storici. 

Il problema del centro sto­
rico. ha sottolineato ancora 
Gioventù. o?gt è strettamente 
collegato a quello della casa. 
per cui la «questione non è 

più affrontabile in termini 
tradizionali. e:cè architetton: 
ci. progettuali e artistici, ma 
deve essere coilegata all'am­
pio movimento di partecipa 
zione d: massa, che coinvolge 
i quartieri, i sindacati, le as 
seriazioni spontanee,». 

I! relatore ha anche espr?s 
so preoccupazioni "vr i limiti 
della recente normativa Bu 
calossi. che detta norme per 
il nuovo, ma non per !a *u 
tela di quanto già es.ste. che 
deve invece esser preso co 
me * punto di nfer.mento per 
cambiare : metodi e 1 ':n: 
che caratter.zzano l 'attuile 
sviluppo urbano e ternicr.a'.e: 
si t rat ta quindi di im;>ed:re 
la produzione di nuove az 
gregazioni urbane a! di fuor: 
del programma d, "rinnovo" 
urbano di tutta l'edilizia es. 
stente: nuovo modo, quindi. 
di trasformare e utilizzare zìi 
aazrezat. urian;. ma anche 
e soprattutto diretto control 
lo dei processi e i . i z : .ntere..-
sa nti !e nuove come le vec­
chie costruzioni ». 

Gioventù ha messo in ri 
salto la funzione positiva dei 
piani di edilizia eccnom.ca e 
popolare all'interno de- ccn 
tri storici, ma ha anche pro­
spettato l'istituzione di appo­
site a convenzioni » (la lejze 
Bucalossi ncn le prevede p t r 
l'edilizia esistente), che con­
sentano una concreta colla­
borazione tra ente pubblico 
e privati. La convenzione rap 

1 r 

presenta una scelta preferen 
ziale a difesa dell'utente cf 
fettivo della città, sia es.-o 
inquilino o prcpr:etar:o ren­
dente. 

Il Comune può intervén.re 
con contributi sotto vane for­
me e a seconda delle part.ro 
lari ccndiz:on: de: cit.ad.n!. 
mutui a tasso fortemente age­
volato. contributi in conto i.v 
teress.. tratti-menti .-p:r:al. 
per pensionati o sottoccuij»:: 

Nel d:batt:to sono i.iterve 
nati, oltre ai compagno C.n 
20':.. che fungeva da moder.t 
tore. var. esponent. d: p.irti'-i 
e di ammr.v.str.iz.0/1. L'ar 
colletto Galani:, dei PSI. ha 
messo l'accento sulla m.*.n-
can»a di un piano 2Ìc'J' 2 
d. sviluppo a carattere rez:o-
na!»- tale assenza rende :m-
poss:b:le. o per lo meno pro-
òlemitico. parlare di riasset­
to territoriale e d: interi enti 
particolari a livello locale 
(Comuni o comorensori». 

n sindaco di Monteìparo. 
Picciotti, ha preposto un coi 
sorzio di piccoli Comuni p^r 
gestire ins.eme e ccn uni 
nime coerenza il recuoero dai 
rispettivi centri storici ed r-i 
indicato l'alternativa turisti­
ca come loro destinazion° 
L'architetto Paci ha sottoli­
neato la necessità di condur 
re analisi ben più dettagliate 
sul territorio «ed ha ci t i to 
un esempio compiuto a Ser­
vigi ia no) per operare su ipo­
tesi di recupero ancorate a!!e 

| real: caratteristiche ed e.-.: 
' srciize deil'amb.ente socio eco-
j nom:co. 
I L'ascensore Csbani. del Co-
1 mune di Fermo, ha insistito 

sJlia necessita della narteci 
I pazione popolare al'.e .-.ceite 
I da compiere e sitila loro n-
! z o n a t a . Ha quind: pesto io 
; accento sulla opportunità di 

contare sempre su tecn.ci 
professionalmente preparati 
quando »: debbono affidare 

1 ir.car.chi per la redaz-onc di 
' PRCJ o di pian: particolare^ 
1 2-ati 
i L' .ntenento del compagno 
1 Stefanini 1 conclusione del 
| ccv-cjno. ha puntualizzato zìi 

elementi emersi dal d.batt:-
ì to. arrochendolo con altri da 
J ti offerii dalla sua esperien­

za nel settore urbanistico del 
j Pesarese Ha dapprima ricor-
I dato che osni centro storico 
1 fa storia a se e quindi non 
! 2Ì1 si pcsscno adattare bru-
! t i ìmente so!uzicni adottate in 
ì ai tn p^st: In ozn: modo l'in 
I tervento sul centro storico 
j non si disziunjre da quello 
' sulla realtà socioeconomica 
j e il recupero potrà avvenire 
I sa'o se si recupera 1! setto-
; re economico su cui il centro 
1 si proietta, che nel caso no 
I stro è l'agricoltura. 

r E" chiaro — ha detto Ste­
fanini — cne non pos iamo 
attendere che la Rejr:cne ci 
cali dall'alto i suoi p:.ini di 
aspetto globale; occorre pre-
costituirli dal basso, col con­

corso dei vari comprensori. 
Ccmuni. Comunità montane. 
Debbono cioè essere un pro­
cesso reale d: partecipazione 
socio-economica ». 

Scindendo poi a cons:derfl-
zioni p:ù concrete, 1! compa-
jmo Stefanini ha detto che 
i! centro storico non deve 
essere solo luozo di residen 
za: evitando fenomeni specu­
lativi addotti, può essere an­
che la sede d: attività cultura­
li. di servizi, di commerci. 
di insediamenti artigianali ti­
pici e di centri direzionali. 

Per quanto concerne la sal­
vaguardia e il recupero del­
l'esistente. ha invitato a de­
porre illusioni idealistiche», di 
pura marca difensiva (vedi 
!e Sovnntendenze. che han­
no provocato solo immobili­
smo e ulteriore degradazione) 
e a venire a un confronto ser­
rato e costruttivo ccn la rcn 
dita urbana, per orientarla e 
combatterla, specie nelle fa­
sce esterne dei centri storici. 
dove si originano di solito 1 
precessi di de?radìzione eco­
nomica. 
t La rendita urbma — ha ben 
sottolineato Stefanini — non 
si combatte solo, comunque. 
con la "167" o il PRG. ma 
frenando l'inurbamento e 
quindi Iettando politicamente 
p2r il riequilibrio di tutto il 
territorio ». 

Sandro Marcotulli 
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